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287 IL PAPA AI CATTOLICI DI BOSNIA-E.: “NON FUGGITE… NON CERCATE ALTROVE”

      Accorato appello perché il “resto” della popolazione cattolica non ceda alla tentazione di fuggire

banja luka (Migranti-press) - Anche da Banja Luka il S. Padre ha il coraggio di chiedere il perdono per le atrocità commesse dai figli della Chiesa. Parla però da un luogo che è ancora testimone delle atrocità subite dai figli della Chiesa da parte delle orde serbe dal 1992 al 1995, epilogo di 60 anni di persistente persecuzione: decine di migliaia gli sfollati, i profughi e i deportati, gli scampati dagli stermini sistematici; finora è tornato solo il 3%. “Settantamila cattolici sono fuggiti all’estero; - dice Mons. Komarica Vescovo di Banja Luka - ne sono tornati 1.895. La parrocchia dove il Papa celebrerà la messa aveva 6.000 fedeli. Ora ne conta 380”. “Noi cattolici qui rischiamo di scomparire - avverte il Vescovo della “diocesi crocifissa”-. E prosegue: “La Chiesa cattolica nella regione di Banja Luka si trova di fronte al pericolo di un totale annientamento per volontà dei potenti di questo mondo. Decine di migliaia di cattolici del territorio della nostra diocesi e dell’archidiocesi di Sarajevo, come pure di altre parti della Bosnia Erzegovina, aspettano di poter rientrare nelle proprie case, nelle proprie parrocchie”. 

Quella terra ha trovato ora una pace più apparente che reale ed una depressione economica insostenibile. La disoccupazione è sul 43%, ma tra i giovani sale oltre l’80%. Il 70% degli studenti delle scuole superiori è intenzionato a lasciare il suo Paese. Il Papa domenica 22 giugno ha parlato a questa gente, ancora tutta presa da orribili memorie del passato, senza tranquillità e risorse per il presente, col grave rischio di perdere ogni speranza per il futuro. Per le comunità cattoliche potrebbe permanere o allargarsi il deserto. Il Papa nell’omelia affronta anche questo problema, chiedendo ai fedeli il coraggio di non abbandonare la loro terra: “Il futuro di queste contrade dipende anche da voi! Non cercate altrove una vita più comoda, non fuggite dalle vostre responsabilità, aspettando che altri risolvano i problemi, ma ponete risolutamente rimedio al male con la forza del bene”. Lo stesso significato avevano le parole pronunciate appena giunto all’aeroporto: “Conosco la lunga  prova che avete vissuto, il peso di sofferenza che accompagna quotidianamente la vostra vita, la tentazione dello scoraggiamento e della rassegnazione che vi insidia… Siate voi stessi i primi costruttori del vostro futuro”.

Possono dunque esserci situazioni nelle quali, per quanto emigrare rimanga un diritto, il restare nella propria terra si impone come un dovere.

288) INCONTRO ANNUALE DEGLI EX OPERATORI PASTORALI IN EMIGRAZIONE

trieste (Migranti-press) - Dal 16 al 19 giugno scorso si è tenuto a Trieste l’incontro degli ex-missionari che hanno operato in emigrazione presso le comunità italiane. Un appuntamento ormai consolidato da una tradizione robusta e che quest’anno ha presentato la novità di vedere tra i partecipanti anche alcune religiose che hanno trascorso parecchi anni al servizio degli italiani all’estero. Trieste è stato il quadro ideale per sentire di nuovo la dimensione plurilinguistica, multiculturale e multireligiosa che gli ex-missionari hanno sempre conosciuto in Germania, Inghilterra, Belgio o in terra elvetica. Trentacinque persone hanno aderito all’appuntamento, accolti dai 5 direttori nazionali della Migrantes e dal Direttore generale Mons. Luigi Petris, riuniti a Trieste per il loro incontro di coordinamento. “L’ufficio Nazionale per la Pastorale degli Italiani nel Mondo tiene molto a questo appuntamento – dichiara il direttore nazionale Don Domenico Locatelli – innanzitutto per esprimere la riconoscenza della Chiesa italiana a queste operatrici ed operatori pastorali che hanno lavorato con generosità e dedizione, spesso in situazioni difficili ed estreme”. Mons. Eugenio Ravignani, Vescovo di Trieste con la sua presenza attenta, fraterna e prolungata, ha guidato i partecipanti in questa città di frontiera, trasmettendo passione e sensibilità. Il vissuto ecumenico e l’amicizia del Vescovo con i responsabili delle varie chiese e comunità religiose di Trieste hanno permesso di incontrare e conoscere la comunità ebrea con la loro bella Sinagoga, la più grande d’Europa, la Chiesa luterano-valdese, la Chiesa greco-ortodossa e quella serbo-ortodossa, per finire con la gustosa visita a quel singolare simbolo della città che è la Cattedrale di San Giusto. La storia cristiana, che da queste parti ha origine da Aquileia, la Chiesa Dalmata dei Santi Ermacora e Fortunato, ha affascinato tutto il gruppo, contento di scoprire simboli e vicende antiche che si perdono negli albori primitivi dell’era cristiana aperta agli orizzonti dell’oriente ed in pieno slancio missionario. L’incontro si è svolto in un clima fraterno e sereno. Le esperienze di tutti, sia del passato che dell’impegno attualmente svolto, sono state condivise con momenti di dialogo e di ascolto reciproco. Chi è rientrato da poco nella propria diocesi manifesta fatica nell’aggiustarsi alla nuova situazione pastorale, chi è anziano ha finalmente trovato pace in una presenza comunque positiva e di partecipazione discreta e tuttavia ricca di saggezza ed esperienza.

I responsabili della Migrantes, Mons. Petris, Don Locatelli e Sr. Clecy Baccin dell’Usmi-Migrantes,  hanno raccontato le novità della fondazione e le linee di lavoro che si stanno percorrendo, contenti di accogliere reazioni e suggerimenti espressi dal gruppo degli ex-missionari. I partecipanti si sono presi il tempo per pregare, per festeggiare i 50 anni di messa di Don Luigi Franzoi, per far “memento” delle 16 persone ex-operatori pastorali in emigrazione che sono morte lo scorso anno, per stare in allegria attorno ad un tavolo ben imbandito di specialità locali, e per darsi appuntamento per il prossimo anno in una località del Centro Italia e continuare a raccontarsi la passione indomita per il popolo italiano che vive nel mondo. Un impegno importante é dettato da questo incontro annuale di chi ha lavorato in emigrazione: raccogliere e documentare la memoria di un lavoro umile e continuo che molti sacerdoti, religiose e laici hanno compiuto nelle Chiese locali d’Europa e del mondo a servizio delle famiglie italiane emigrate. Chiara e determinata è la volontà di continuare a raccogliere queste testimonianze di vita e di lavoro pastorale. 
289) CONVEGNO NAZIONALE PER CIRCHI E LUNA PARK – MAROLA (RE), 23-26/VI/2003

     Tema del Convegno: “Esci dalla tua terra e va… e sii una benedizione”

marola (Migranti-press) - Chiaro è il riferimento al comando dato da Dio ad Abramo: “Vattene dal tuo paese, dalla tua patria e dalla casa di tuo padre, verso il paese che io ti indicherò. Farò di te un grande popolo e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e diventerai una benedizione” (Genesi 12, 1-2).  Alla luce di queste parole una settantina di operatori pastorali del mondo dei fieranti e dei circensi ha concentrato le sua riflessione sulla catechesi dell’iniziazione cristiana, la preparazione al matrimonio, la formazione permanente degli adulti e sul primo annuncio ai non credenti. Un lavoro fruttuoso reso vario dall’alternanza di relazioni, laboratori, dibattiti e comunicazioni di esperienze.

La prima relazione di Don Augusto Barbi, biblista, docente e direttore dello studio teologico di S. Zeno a Verona, ha dato linee e spunti di ricerca su come “testimoniare e annunciare la benedizione di Dio”. L’esperienza di Dio benedicente è fondamentale nella Bibbia, cominciando dalla prima benedizione ad Adamo ed Eva perché siano fecondi, continuando nei patriarchi e in tutta la storia della salvezza come l’azione divina che accompagna l’uomo nella sua realtà quotidiana, familiare, di lavoro, di gioia. La lettera agli Efesini apre poi l’orizzonte stupendo di Cristo in cui tutto è ricondotto all’unità e all’armonia, in lui infatti ogni benedizione ci è stata data.

 La seconda relazione di Don Walter Ruspi, Direttore dell’Ufficio Catechistico Nazionale, sulla “trasmissione della fede nella famiglia e nella comunità” ha aiutato a cogliere la situazione di oggi, a ricercare le giuste direzioni per un cammino di fede, che parte dall’iniziazione cristiana e porta all’incontro personale col Dio vivente. L’importanza di una comunità adulta e credente, di genitori ed educatori che abbiano relazioni vere e profonde con i ragazzi, che sappiano vivere con loro per far sì che la fede diventi vita: questo il tema fondamentale messo a fuoco dal relatore, che ha dato abbondante materia per ulteriori approfondimenti.

Il saluto di Sua Ecc.za Stephen Fumio Hamao, Presidente del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti, non si è limitato a parole di circostanza, ha invitato infatti a riflettere sull’appartenenza dei credenti e della comunità cristiana alla Chiesa in cammino. Sulla medesima linea gli interventi dei vescovi presenti, Mons. A. Garsia e Mons. G. Di Falco, come pure quelli di Mons. A. Chirayath, di Mons. Luigi Petris. e del direttore nazionale del settore nella Migrantes, Mons. Piergiorgio Saviola.

Due laboratori di catechesi e di comunicazione “per dire bene di Dio”, a cura di “Creativ” (Cooperativa specializzata nella gestione di servizio per la persona e i gruppi di S. Polo d’Enza) ha creato nel pomeriggio di martedì, oltre che un forte interesse e una viva partecipazione, anche un clima di gioia.

Bene inquadrato nello spirito del convegno l’intervento e l’iniziativa di Casardelli, direttore del Circo Medrano. Egli ha annunciato quasi in anteprima ai convegnisti che nell’anno in corso girando di città in città intende offrire uno spettacolo gratuito ai disabili e ai loro accompagnatori, offrendo una occasione di gioia e di amicizia e così facendo loro sperimentare la presenza del Signore.

290) “FINCHÉ NEL MONDO CI SONO BAMBINI, IL CIRCO CONTINUERA’ A VIVERE”

      Un duro colpo però gli viene inflitto dalla chiusura dell’Accademia per artisti e acrobati

cesenatico (Migranti-press) - Scarsità di finanziamenti pubblici, campagna animalistica, collocazione decentrata nei confronti dei grandi centri e delle vie di comunicazione, resistenze burocratiche nel mettere a disposizione dei circhi aree demaniali, come previsto dalla legge 337/1968: tutto ha cospirato per determinare la chiusura di questa prestigiosa scuola di Cesenatico, unica in Europa, fondata dall’ex circense Palmiri che ora, ottantenne, così si sfoga in un’intervista a Famiglia Cristiana (n. 24/2003): “Lo spettacolo itinerante tira sempre tantissimo, soprattutto nel pubblico dei più giovani… In Italia ci sono ancora 120 compagnie circensi, di cui 95 sostenute finanziariamente dallo Stato; l’unico fallimento è stato quello di Nando Orfei, che aveva tentato l’esperimento, difficilissimo, di un circo senza animali”. La scuola addestrava i piccoli dai 7 ai 14 anni, formando alle discipline del circo (escluso l'addestramento degli animali) con le esigenze della scuola dell’obbligo. Un duro colpo per la vita del circo, ma neppure questo ne determinerà la morte, perché – come dice l’anziano Palmiri – “una cosa è certa: finché al mondo ci saranno bambini, il circo continuerà a vivere”.

291) IMMIGRATI DI SECONDA GENERAZIONE, OSSIA ITALIANI “COL TRATTINO”

      Fra 10 o 15 anni saranno un milione i figli di immigrati presenti in Italia

torino (Migranti-press) - E’ quanto emerge da un recente convegno della Fondazione Agnelli. Ed è Stefano Molina, responsabile del programma Popolazione e Società della Fondazione a coniare il nuovo termine: italiani col trattino. Si tratta infatti di italo-cinesi, italo-filippini, italo-somali, non c’è motivo di chiamarli immigrati, perché immigrati non sono o stranieri, perché sono nati in Italia; d’altra parte non sono italiani al cento per cento perché i genitori sono venuti da lontano e spesso anche i figli lo indicano dalla fisionomia del volto o dal colore della pelle. Ne parla in breve anche Famiglia Cristiana (n. 24) e il Corriere della Sera (9 giugno) vi dedica un ampio articolo. Oggi, vi si legge, i figli di stranieri sono circa 400 mila. Per quest’anno sono previste altre 30.000 nascite, il 5% del totale, ma fra dieci anni potranno essere l’8-11%. Il problema accoglienza continuerà ad essere attuale per i nuovi arrivati, ma per questi  “nuovi italiani” l’accento va spostato sull’integrazione. Progrediranno fino a raggiungere gli italiani sulla scala della qualificazione culturale e lavorativa: rifiuteranno anch’essi gli ultimi posti, quelli che vengono rifiutati dagli “italiani”. Se ancora si registreranno tensioni, probabilmente non saranno fra italiani di origine e italiani col trattino, ma fra questa seconda generazione e i nuovi stranieri, gli ultimi arrivati e, ancor più, in casa loro fra genitori ancora ancorati alla terra di origine e costoro che di quella terra hanno solo un indiretto sfumato ricordo.

292) 2002: “UN ANNO NERO PER I DIRITTI UMANI” NEL PIANETA, ITALIA NON ESCLUSA

      Con questo titolo Settimana (n. 22) recensisce il Rapporto Annuale 2003 di Amnesty International

londra (Migranti-press) - E’ stato presentato a Londra a fine maggio questo rapporto, secondo il quale nel 2002 quanto a diritti umani si sono fatti non uno ma più passi indietro. E non solo nella prassi, ma a livello culturale, di mentalità. “A essere malata pare tutta la società mondiale nel suo complesso, a partire dai paesi che dovrebbero essere i più democratici”, sintetizza Settimana.

La lotta al terrorismo, intensificata dopo i noti eventi dell’11 settembre dell’anno precedente, ha offerto motivi per una restrizione delle libertà individuali e per la violazione dei diritti umani basilari. Due esempi: in Pakistan sono state consegnate agli Stati Uniti 400 persone senza richiedere adeguate garanzie per i loro diritti umani; in India il parlamento ha approvato  la validità di confessioni ottenute sotto custodia della polizia, dove spesso sono estorte con la tortura. In Africa  troppi paesi sono segnati dall’assolutismo o dall’anarchia, dove la sopraffazione contro singoli e contro gruppi etnici è prassi generalizzata.  Inutile parlare, più vicino a noi, delle atrocità consumate nei confronti dei civili da parte sia dei palestinesi che degli israeliani.  Un dato positivo sembra il rientro nel corso dell’anno di 1.700.000 afghani nelle loro terre, ma con la prospettiva di un futuro molto incerto. In molti paesi sviluppati, l’irrigidimento sul controllo dell’immigrazione clandestina comporta grave impedimento o impossibilità di richiesta di asilo, con scarso riguardo verso gli impegni internazionali. Crescono inoltre le pressioni per il rimpatrio “volontario”. Non manca una nota di censura anche verso organismi internazionali che hanno fatto ben poco per contrastare questa regressione nel rispetto dei diritti umani.

293) DIALOGO SU COOPERAZIONE MIGRATORIA NEL MEDITERRANEO OCCIDENTALE

      E’ a disposizione la versione italiana del testo della Dichiarazione firmata dai dieci Paesi interessati

tunisi (Migranti-press) - Il 16 e 17 ottobre 2002 si è tenuta a Tunisi – nell’ambito del Dialogo “5+5” – una Conferenza Ministeriale sulla Migrazione. Organizzata dal Governo tunisino in collaborazione con l’OIM, essa ha rappresentato la prima tappa di un processo di dialogo informale, a livello sub-regionale, sulle questioni migratorie tra i paesi del Mediterraneo Occidentale (Algeria, Francia, Italia, Libia, Malta, Marocco, Mauritania, Portogallo, Spagna e Tunisia). La Conferenza conclusasi con l’adozione della “Dichiarazione di Tunisi”, ha messo in luce la necessità di proseguire ed anzi consolidare il dialogo iniziato, attraverso consultazioni regolari e la definizione congiunta di strategie e strumenti adeguati. L’OIM di  Roma ha pertanto ritenuto opportuno presentare in versione italiana il testo della Dichiarazione e dei contributi tecnici preparati per la Conferenza Ministeriale, confidando così di fornire utili riferimenti per ulteriori approfondimenti ed analisi su questo importante e promettente processo di dialogo.

294) CURDI TURCHI IN SCIOPERO DELLA FAME PER IL DINIEGO D’ASILO IN ITALIA

roma (Migranti-press) - 34 turchi di etnia curda dal 12 giugno si sono trincerati in un riquadro di aiuola verde, presso Piazza Venezia, per protestare contro il diniego di asilo politico. La loro sorte sarebbe stata segnata da 10 minuti di sbrigativo colloquio, durante il quale avrebbero avuto peso “contraddizioni e mutamenti di versione durante l’intervista”. Qui si riporta il comunicato stampa sulla richiesta dell’Acnur che la domanda di asilo venga ripresa in esame.

L’Alto Commissario delle Nazioni Unite per i Rifugiati, ha oggi richiesto alla Commissione centrale per la determinazione dello status di rifugiato di riesaminare le domande d’asilo – precedentemente respinte – dei 34 cittadini turchi di etnia curda in sciopero della fame dal 12 giugno. L’ACNUR, già in contatto con alcuni rappresentanti del gruppo di curdi e avendo potuto valutare attentamente alcuni casi, considera possibile che in sede di riesame emergano nuovi elementi, determinanti per giungere al riconoscimento dello status di rifugiato. In base alla legislazione attualmente in vigore,il rappresentante dell’ACNUR nella Commissione centrale ha un ruolo esclusivamente consultivo e non gode del diritto di voto. In taluni casi il rappresentante si è trovato in disaccordo con il collegio giudicante, anche su decisioni riguardanti cittadini turchi di etnia curda. Il ruolo dell’ACNUR cambierà solo con la piena attuazione della nuova legge in materia di immigrazione ed asilo - la 189 del 2002 “Bossi-Fini”- in base alla quale verranno istituite le Commissioni territoriali che prevedono la partecipazione a pieno titolo – con diritto di voto – dell’ACNUR. Auspica che i curdi cessino quanto prima lo sciopero, che si protrae ormai da 13 giorni e potrebbe avere gravi ripercussioni sulla loro salute.

295) IMMIGRAZIONE: ALTRA SETTIMANA DI EMERGENZA SU TUTTI I FRONTI

roma (Migranti-press) – Giugno 2003 sarà per lungo tempo ricordato come il mese torrido per le vicende di cui sono protagonisti gli immigrati e profughi: i grandi quotidiani vi dedicano quotidianamente la prima pagina e prolungano servizi di cronaca e commenti nelle pagine interne. Impossibile fare una elencazione esauriente dei fattori che stanno contribuendo a rendere sempre più agitato, almeno sul piano politico, questo mare dalle acque già tanto turbolente in Italia e, almeno in parte, nell’Unione Europea. Ci si limita a dare qualche spunto delle vicende più emergenti.

1. Ormai accertate le basi di partenza dei barconi carichi di immigrati

E’ fuori di ogni dubbio che la partenza dei disperati ora avviene normalmente, salvo qualche eccezione riguardante Turchia e Tunisia, dalla Libia e particolarmente dal porto di Al Zuwara, nei pressi del confine con la Tunisia. Non lontano da quel porto vengono raccolti in villaggi o campi di concentramento quanti aspirano a salpare per l’Europa con approdo immediato in Italia; provengono in gran parte dall’Africa sub-sahariana, a partire dalla Somalia, attraversando distese sconfinate a bordo di “carrette del deserto” dove tanti, donne e bambini compresi, sono annientati dalla stanchezza e soprattutto dalla sete. Non viene né confermato né smentito il “si dice” che sia già concentrata o in arrivo in questi luoghi di raccolta una massa enorme di gente, oltre un milione. Giunti a questa prima destinazione, questi “clandestini” (non troppo clandestini) vengono ceduti, ossia venduti, a cosche che li sorvegliano a mano armata fino al momento opportuno, e può trattarsi di settimane e mesi, per essere accompagnati al porto.

La Libia ora ammette di essere la base di partenza di queste avventure per mare, ufficialmente dice di non essere in grado di sorvegliare i 1200 chilometri di costa mancando delle attrezzature necessarie, lascia però chiaramente capire il suo disinteresse, la sua connivenza per quanto avviene: anzi si tratta di vero e proprio ricatto per l’embargo cui da molti anni è sottoposta. L’Italia ha ultimamente intensificato i contatti per la Libia per indurla a una collaborazione.

L’Italia da parte sua, con la renitenza degli USA e di qualche altro Paese anche dell’UE, è disponibile per rallentare l’embargo, almeno per quanto riguarda la fornitura alla Libia di attrezzature convenzionali e sofisticate per prevenire e intercettare questi movimenti sia alla frontiera sud nel deserto, sia sulla costa.

Gli sbarchi si sono succeduti fino al 24 giugno scaricando sulle isole di Pantelleria e di Lampedusa, talora direttamente in Sicilia. Il 20 giugno si è avuto notizia della nave affondata al largo della Tunisia, solo una quarantina i salvati dai pescatori, circa duecento i dispersi in mare che ha restituito i cadaveri solo di qualche decina. E’ frequente il caso che pescatori tunisini o italiani trovino impigliati nelle loro reti dei resti umani.

2. Presa di posizione della Lega e contrasti all’interno della maggioranza

La Lega continua ad attaccare il Governo. Roberto Calderoli, numero tre del partito e vicepresidente del Senato, chiede le dimissioni di Pisanu, Ministro dell’Interno, “per incapacità”, per lui i clandestini “non sono naufraghi, ma solo persone sfuggite ai controlli”, vanno quindi respinti “o con le buone o con le cattive”. Torna a farsi sentire anche Bossi, un po’ attenuando i toni di Calderoli perché i naufraghi vanno soccorsi, un po’ accentuandoli fino a minacciare l’uscita dei suoi ministri dal Governo, accelera e frena nel giro della stessa giornata, ascoltando gli umori e i messaggi che provengono dal Capo e da altri membri del Governo. E’ però decisamente contro un dibattito alla Camera, richiesto dall’Ulivo, che esprime solidarietà a Pisanu; il dibattito è inutile e strumentale. Se non si pensa a sostituire Pisanu, Calderoli è d’accordo con Bossi che si nomini “un Commissario con ampi poteri, che faccia tutto quello che il Ministro non ha avuto il coraggio di fare”. Da parte della Lega si fa continuamente appello alla gente, che non ne può più e che rinfaccia al Governo, alla Lega stessa, di non stare a quanto “pattuito” durante la campagna elettorale ed è stato messo nel programma di Governo. Da parte delle altre forze di maggioranza si invita, anche con parole dure, ad abbassare i toni, si esprime tutta la solidarietà a Pisanu, si sottolinea che si è “sulla strada giusta e non è saggio offuscare i primi risultati di questo lavoro con polemiche francamente incomprensibili”. Insomma la Fini-Bossi sta funzionando bene, tant’è vero che, a parte le punte degli ultimi giorni, gli afflussi di clandestini sono dimezzati a confronto dello scorso anno e i respinti sono aumentati.

3. Decreto anti-sbarchi approvato dal Consiglio dei Ministri

Più coordinamento, niente sovrapposizioni e possibilità di visite a bordo, ispezioni e fermo delle navi sospette. Ecco le novità del “decreto antisbarchi”, attuativo della legge Bossi-Fini, che il 19 giugno ha ottenuto il via libera definitivo da parte del governo. Il provvedimento prevede la costituzione di una cabina di regia unica, la Direzione centrale dell’immigrazione, e l’assegnazione della competenza esclusiva della Guardia di Finanza in mare, nelle acque territoriali, come forza di polizia anti-scafisti. Alla base del decreto, comunque, c’è sempre “la salvaguardia della vita umana e il rispetto della dignità della persona”, come ha detto oggi il sottosegretario all’Interno, Alfredo Mantovano alla Camera. “A questi valori – citati dall’art. 7 del decreto – deve essere sempre improntata l’azione di contrasto”. Ecco in dettaglio tutte le novità:

Chi bloccherà gli sbarchi

 Marina Militare, Guardia di Finanza e Capitanerie di Porto sono le tre forze messe in campo con compiti ben precisi e delimitati. E così alla Marina Militare sarà affidato il pattugliamento delle acque internazionali, con funzioni di monitoraggio e inseguimento; le Fiamme Gialle agiranno nelle acque territoriali con compiti investigativi e ispettivi. Sempre in acque territoriali, le unità delle Capitanerie di Porto, avranno più specifiche funzioni di ricerca, salvataggio e assistenza.

No all’uso della forza in mare 

Le navi della Marina Militare, come ha precisato anche ieri il Ministro Martino, non potranno usare la forza per contrastare in acque internazionali le carrette del mare. Lo impedisce il diritto internazionale marittimo che non prevede il reato di traffico di clandestini e non consente, dunque, l’abbordaggio, ma solo l’inseguimento della nave sospetta. Le unità della Marina comunicheranno, comunque, alla cabina di regia antisbarchi, la posizione della nave e quando questa entrerà in acque territoriali sarà la Guardia di Finanza a intervenire. Le Fiamme gialle già oggi, per contrastare il traffico di clandestini previsto come reato in Italia, hanno il potere di salire a bordo delle navi sospette con i propri team, ispezionarle ed arrestare gli eventuali scafisti. Ciò, in base al decreto, potrebbe avvenire anche nella cosiddetta zona contigua che si estende per 12 miglia oltre il limite delle acque territoriali.

Si alle inchieste di bandiera, visite a bordo e fermo navi

“Fatto salvo il presupposto della salvaguardia della vita umana – ha detto Mantovano alla Camera – si potrà procedere all’inchiesta di bandiera, alla visita a bordo, se vi è un’adeguata cornice di sicurezza e al fermo delle navi che trasportano i clandestini, anche al fine di un rinvio nei porti di provenienza”.

Guardia di Finanza capo fila delle forze di polizia

Carabinieri e Polizia di Stato, che hanno i propri natanti, oggi possono controllare e ispezionare i mezzi nautici sospettati di trasportare clandestini. Con il decreto cederanno il passo alla Guardia di Finanza, che avrà funzioni di capo fila.

La cabina di regia

Il coordinamento delle forze in campo sarà affidato alla direzione centrale dell’immigrazione, che avrà compiti di raccordo operativo e di analisi delle informazioni raccolte. Una cabina di regia che potrebbe essere guidata da un tecnico, esperto della materia: negli ultimi giorni il nome più accreditato è quello del Prefetto A. Pansa, direttore della polizia di specialità. (Stranieri in Italia)

4. Tempestoso dibattito parlamentare il 25 giugno su richiesta dell’opposizione

Doveva essere una semplice informativa del Ministro dell’Interno sui fatti recenti riguardanti i flussi clandestini via mare, ma la Camera si è trovata coinvolta in una vera bufera. La decisione preannunciata dal Carroccio di assentarsi dall’Aula durante l’informativa di Pisanu non è stata mantenuta: la Lega era presente, pronta all’aggressione del Ministro, il quale ha fatto il suo esposto in modo molto pacato:  egli ha giudicato “infondati i timori e le grida di allarme” sulla immigrazione, ha tradotto il fenomeno in numeri “rassicuranti”, ha difeso il buon funzionamento della Fini-Bossi ed ha ripetuto più volte che gli immigrati sono “una risorsa”, “una grande risorsa per il nostro Paese. Senza gli immigrati non raccoglieremmo le mele in Trentino, né i pomodori in Calabria”. Perciò il Ministro ha invitato a una percezione “corretta” del fenomeno, “non viziata dall’egoismo e dalla paura”. Ha risposto il capogruppo leghista  secondo il quale i dati forniti “sono lontani mille miglia dalla verità” e “consigliando” il Ministro di “cambiare mestiere”, perché “assolutamente non all’altezza della situazione”. Il Ministro per protesta ha lasciato l’Aula, ma poco dopo è rientrato.

Cè ha polemizzato anche col presidente Casini, ha ribadito gli attacchi della Lega verso la Chiesa, la Caritas e le parrocchie “trasformate spesso in centri di collocamento per badanti e lavoro nero”. Il Presidente della Camera ha replicato dicendosi rammaricato per gli insulti: “Vorrei ricordare all’on. Cè che il Parlamento non è un ingombro, ma la sede della sovranità popolare… Questo non è un rituale inutile e ripetitivo, ma un dibattito importante e positivo”. Bossi poi ha cercato di gettare acqua sul fuoco, ma non troppa: “Io non ho avvertito nelle parole di Cè la richiesta di dimissioni del Ministro Pisanu. Personalmente lo riterrei un fatto negativo. Cè ha contestato i dati di Pisanu, dati che avevamo già contestato… Comunque la Lega crede che tocchi a Berlusconi guidare il coordinamento per l’applicazione della legge e così può nominare un Commissario straordinario per l’immigrazione, sulla falsariga di quello che venne nominato per la lotta contro la droga”.

Forti le reazioni non soltanto dell’opposizione, ma pure dei centristi della maggioranza, che hanno giudicato inaccettabile l’attacco alla Chiesa, hanno riespresso, come anche Casini, solidarietà a Pisanu ed hanno invitato, assieme ad esponenti di An, Berlusconi a “riportare” la Lega nella logica della coalizione.

Anche Ciampi, in visita a Berlino per l’inaugurazione della nuova sede dell’Ambasciata italiana, entra diplomaticamente ma con chiarezza in argomento: “Lasciamo stare le cose italiane, le polemiche che sento riflettono il desiderio di regolare l’immigrazione, perché certamente anche nelle province del nord la manodopera di immigrazione è utile al progresso delle aziende”. Egli ha anche sottolineato che “l’immigrazione è  una manifestazione del drammatico problema nord-sud. E conclude: “l’Italia deve affrontare tali questioni senza dimenticare che fino a pochi decenni fa è stata terra di emigrazione”.

296) PUBBLICATO IL NUOVO DECRETO FLUSSI PER IL 2003

     Autorizza l’ ingresso di altri 19.500 lavoratori extracomunitari

roma (Migranti-press) - E’ stato pubblicato nella G.U. il DPCM del 6 giugno recante “programmazione transitoria dei flussi d’ingresso dei lavoratori extracomunitari per l’anno 2003”. Tale decreto è a integrazione del precedente del 20 dicembre 2002, che riguardava 60.000 ingressi di lavoratori stagionali: il totale perciò di ingressi programmati per quest’anno giunge a 79.500, il medesimo contingente dello scorso anno. Gli stagionali sono 8.500; gli altri 11.000 sono a tempo indeterminato

Nell’assegnazione delle quote vengono privilegiati:

· i dieci Paesi firmatari del Trattato di adesione all’Unione Europea;

· alcuni altri Paesi aspiranti all’ingresso nell’U.E. in un secondo turno: Serbia, Croazia, Montenegro, Bulgaria e Romania;

· altri Paesi che hanno sottoscritto accordi di cooperazione in materia migratoria: Tunisia, Albania, Marocco, Nigeria, Moldavia, Sri Lanka, Egitto;

· inoltre chi aveva ottenuto un permesso di soggiorno per lavoro stagionale del 2001 e 2002.

Sono riservati 800 ingressi per lavoro autonomo di ricercatori, imprenditori, liberi professionisti, soci e amministratori di società non cooperative, artisti di chiara fama. Dentro a tale quota sono ammesse le conversioni d permessi di soggiorno per motivi di studio e di formazione professionale in permessi di soggiorno per lavoro autonomo. 

Sono inoltre ammessi per lavoro subordinato, anche stagionale, 200 argentini di origine italiana.

Dei rimanenti 10.000 ingressi per lavoro subordinato, 500 sono riservati a dirigenti ed altro personale altamente qualificato e 3.600 ai Paesi che hanno sottoscritto specifici accordi di cooperazione in materia migratoria: 1000 albanesi, 600 tunisini, 500 marocchini, 300 egiziani, 200 nigeriani e altrettanti moldavi, 500 srilankesi e 300 del Bangladesh.

Al prossimo numero di Migranti-press si aggiungerà qualche altra nota supplementare.

297) REGOLARIZZAZIONE: A METÁ GIUGNO SI É ANCORA A QUOTA MOLTO BASSA

     Soltanto il 31,7% ha ottenuto la regolarizzazione

roma (Migranti-press) - Il Sole 24 Ore ha rilevato la situazione in 15 città: il picco di pratiche concluse si ha a Lecce (70%) Vicenza (69%) e Palermo (50%); al polo opposto Milano (24%) e Roma (28%); sotto il 30% anche a Bari, Treviso e Napoli.  Nonostante le ripetute assicurazioni da parte dei massimi responsabili, sarà difficile tener fede, almeno nei grandi centri, alla previsione che tutto si concluda entro il 2003. Si protrae dunque l’angosciosa attesa per  chi attende di fare un breve rientro al Paese di origine. Centinaia di migliaia di lavoratori, di fatto ora in regola, dovranno passare le ferie estive girovagando nella loro città di insediamento. E’ positivo il fatto che alcune prefetture, come Trento e Milano,  si siano attrezzate  per dare per via telematica informazioni a chi è in attesa di convocazione. A Brescia basta inserire sul sito il proprio nome. Sembra che le pratiche definitivamente rigettate siano molto poche; di numero maggiore quelle archiviate per licenziamento o dimissioni. Il Direttore generale immigrazione del Welfare, in occasione del Convegno di Torino dell’11 giugno: “Un futuro per l’immigrazione in Italia: l’orizzonte delle seconde generazioni”, ha assicurato che “la macchina amministrativa sta compiendo un grosso sforzo, sono state assunte nuove persone proprio per questo compito e per ridurre i tempi di attesa”.

Quanto ai “subentri” (un nuovo datore di lavoro al posto del precedente che ha avviato la pratica alle Poste) i sindacati di Milano sono ricorsi al TAR contro la circolare di Maroni che non consente di avviare il rapporto di lavoro e blocca fino alla convocazione. “In provincia di Milano – essi dicono – le richieste di subentro di un nuovo datore di lavoro sono oltre 1500”. Situazione insopportabile, dal momento che sono stati sfondati i tempi massimi di attesa che la circolare aveva previsto in 30 giorni per le badanti e in 70 per gli altri.

298)VERTICE EUROPEO DI SALONICCO: UNA POLITICA COMUNE SULL’IMMIGRAZIONE

     Soddisfazione dei partecipanti al Vertice UE del 19 giugno in Grecia anche sulle politiche migratorie

porto carras (Migranti-press) - I Paesi europei hanno deciso di affrontare insieme il problema immigrazione combattendo quella illegale, aiutando gli immigrati legali ad integrarsi nella società europea, cooperando con i Paesi da dove arriva l’immigrazione e stanziando risorse adatte a finanziare questa nuova strategia comunitaria e che potrebbero anche aumentare notevolmente in futuro: questo il progetto che nasce dal vertice europeo di Porto Carras, Grecia. Il sì al documento finale è da considerare un successo della presidenza di turno greca dell’UE con il forte appoggio della futura presidenza italiana che ne continuerà l’opera. Nella nuova visione dell’immigrazione non c’è però il solo lato repressivo: le conclusioni del vertice – in cui avviene il passaggio del testimone fra Atene e Roma – prevedono iniziative per l’accelerazione delle procedure di asilo e per il miglioramento dello status sociale e dell’integrazione degli immigrati che già si trovano in Europa. Nel documento si parla infatti di immigrati legali che ‘dovrebbero avere diritti ed obblighi paragonabili a quelli dei cittadini della UE’. Il Presidente della Commissione Europea, Romano Prodi, ha detto che l’Europa ha fatto ‘un grande progresso verso una politica coerente sull’immigrazione e l’asilo’. Abbiamo bisogno di una migliore protezione dei nostri confini ma l’opinione pubblica può essere tranquillizzata dalle azioni decise a Porto Carras.

Inoltre si fa concreta la previsione di un radicale cambiamento dei flussi con l’ingresso dei Paesi dell’Est europeo nell’Unione, sia dei dieci Paesi il cui ingresso è ormai imminente, sia di quelli posti nella lista di attesa.

Le risorse stanziate però sono piuttosto modeste, visto che l’immigrazione è “priorità europea”: 140 milioni di euro per la gestione delle frontiere esterne fino al 2006 e crescenti fondi negli anni successivi oltre alla destinazione di 250 milioni per la cooperazione con i Paesi terzi. 

